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> il Ioti Illttfire Mio Signore, e 
Cognato Cariamo. . 



ze Addiratrici de loro pretiofi Sepolcri; 
Ma per lo più bugiarde 5 e che aa alerò 
non Temono * che à deluder gl’ Ingordi* 
dell’ Oro ; Perche il mio Teforo è Vna 
Comedia , e canto bada per dichiararlo 
Anto, & Ideale; lei però non deue riflet- 
tere alla Vanità del dono ;ma al affetto 
del donante che gl offre vn Te foro fìnto* 
perche non gle lo può dar vero; Mi fido 
però j che la Tua gentilezza farà per gra- 
dirlo ài pari di vn vero ; Perche il Tuo 

f enio non ripofa fui vile * benché ricco 
i quella Terra ; ma gode delle virtù di „ 
gran lunga $>iù pregiate dell’Oro; la pré* 
go dunque à proteggerlo perche la fua_* ■ 
protezione gli feruira di Mida>& à riflet- 
tere che per autenticare la miadiuotione 
mi ratifico anche fui tòrchio • Di JRoraa 
li dui Ottobre* 1676, 



djfettionatiflimo Seruitdre, e Cognato 
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E * Di dura dige/lione ad vn pouero 
Autore quel fentirdire d' un fuo 
parto formato dallo flempramento dell ’ 
intelletto , e crefciuto d forgia di / udori 
dopò moli' anni di (lento. Non è bonojion 
*1) è gran co fa, e fimilì, Perche s'è vero 
ch'ogni fatica merita il fuo premio , non 
dour ebbero i lettori in fimi li cafi f abito 
dare nel biafmo, perche quello non è ri - 
fpofla adeguata alle domande di chi feri- 
ne. Egli ti chiede in ricompensa la lode , 
feti pare che non la meriti , negagliela -, 
Ma non Sopprimere cqn le calunnie , al- 
tramente fe qualche fauio t' a f colta, fu - 
bito ti concepì fcc perpoco intendente del * 
le propofleife (limi che il parto fia. men- 
dico, mandalo in pace , quando non vuoi 
farli l'elemo fina, che forfi trouard altroue 
qualche talento per il fuo jollieuo ; fe l* 
bai per viuanda ìnfipida, fa che le tue 
fioccate fiano dipiatto e non di punta, fe 
non vuoi ejfer tacciato di malcreatosPai 



ì replicami', ma fe in foflanga non è ho - 
no deuo niente di manco non 'formarne , 
quel giuditio , che merita ; Adagio che 
f inganni.il Palato non è buon Giudice 
nelle caufe proprie^Chi no gufa del vi, 
no no lo biafmi\Ma fi quereli della fua 
imperfettione yconfiderando che ciò che 
à lui reca naufea , ad altri così e frema - 
mente piace. Io credo che nel mondo no 
fi dia viuàda ahborita da tutti i palati, 
augi alla giornata vediamo alcuni pa- 
fcerfi delle cofe più fogge , anche nociuti 
Mi dirai 1 che il borio ordinariamente 
piace à tutti 3 Hor sii ti hò capito 3 le ra 
nochie di pantano hanno connaturali i 
flrepiti ; I Corni conuien che gracchino 
T u in tutti li conti vuoi criticare y e biàf- 
tnare l'altrui fatiche come non ti piac - 
cionoì Et io non perciò mi fgomento nel 
porgerti fot f occhio quefl' Operuccia : an - 
gì nulla temo le tue critìcelperche fe la 
biafmarai ti fò fapere,che no per queflo 
intacchi punto le mie fatiche > non hau£- 
doci fpefo nel farla più che tre giorni ; 
NÒ vorrei che penfafji che gl aia (fi poflo 
nome IL TESORO per accreditar - 
Imperché non furono quefti i miei fenti - v 
A } men 
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mentii benfi perche Vn Te foro è il fon- 
dammo principale dell'intreccio di quefl* 
Opera , e per dichiararla ancora inde - 
gna de la luce , Colendo quefli per lo pii* 
giacer fepol ti , è fra le tenebre $ O Te- < 
foro ancora per bauer quefl' Opera dell* 
antico-, non effóndo boggi più in vfo i. 
Zanni , c3r i Pulcinelli \ Vini felice , è 
fcufami fe net leggerla ti faccio perde- 
re il tempo , perche così lo più [accedo 
à chi uà a caccia te fori. 




e*. V r * 4* , » ■ » » -ft * •» 

Tuo Seruitore 

« 

; Batti fta SaluatL 



1,1 

'45^^ •• 

• • - ■ 7 

• • 






. •• . ^ - \ *3 * ■* l v J 

• 

' 

- ■' 

.... „.VaSvAs }\ '.m VT:' : - 

. ' ..••• >-.•.<■- • ’ -A . y • 

MSm ' é • ni 



"a 



' . ' 

* ; * tv**.» i 



« -< .v ' • Y> t V j - 

• - ;■-■?•.> . .. 

: 

h'y^’K ’ ' 

« • • ^ * . - • ’ 

V*/i A V» V 

•H.' : il» , . • 

: PER* li 



&&&)■' 



■ 

V'- * 



personaggi: 



«. Fidauro figlio di Gradano. 

2. Celio Amico di Fidauro. 

3. Ormondo Amico di Celio > S 
di Fidauro. 

4. Gratiano Padre de Fidauro» 
j » Cola. 

d. Zanni Seruo di Fidauro . 

Pulcinella Seruo di Celio. 

8. Giudice. ■ 
j.Barigello, e Tua Corte. 



La Scena fard la Carnea* 
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IL TESORO. 
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' T E 0 LO G O 

fr . . ;>•' ' V )' : 

" ,A per Mufica » 

f 'f f x * i » . i % 9 ' \ 

■ • / « . 1 '»>.*- y yi>4 .i i « |i 

D A fepolcri mcn noti, e piiYprofondi 
Dalf ombrc piu romite 
, Del mòdo a prò,deIl*Airaritia a Scorna 
Riformo pure a ritìedere il giorno* 

Chi mi traccia non mi troua. ■ 

Chi mi fpera non mi ottiene. 

Ogni gioì a,ogni mio bene. 

Della forte in man fi co ua. 

Quelle gioie queft'Orr.' ; ‘ 

Della Gentilità fregi adorati; 

A le sfortune altrui fon (tellina ti?, 
Yedrete in quelle feene'. 

Che gTeftremi del male * 

Son principi) del Bene; J 
E che Tirata sfera. ^ 

Immutabile è foloà Chi difperav 
Chi brama in pace 
Di quell’euento 
Il godimento. 

Non fia loquace; 

Che il parlar per Io piu nociuo fu 
£tin cnrsà tacer regna Vi rtù. 



AT* 



Atto' primo 

scena prima 

: ! f k • 

Celio , Vii auro 3 Zanni > e Pulcinella • 



, j * 



Ctl 



Q Vefto parmi luogo opportuno 
per la decisone de le noftre_> 



differenze. 

Pii* In ogni altra cofa poflo replicarti 
. . fuori cne in quella , mentre promilì in 
qualunque luogo di fodisfarti. 

Col: Non ititeli di pregiudicare al tuo ar- 
bitrio fceglilo a tuo piacere . 
pii. Il mio arbitrio ftà impegnato eoa 
la tua elettione, pur che à te piaccia-» 
l’approuo. 

Cel: Senza fcrupolo di vantaggio ? 
F/d.Senza. 

Cel: Ancor che ne hàbbi io fatta l*eler- 

^ tione ? 

F id: % Ancora. Non teme i pregiuditij del* 
luogo eh i fonda le fperanze de la Vit- 
toria su la ragione. 

Cel : La ragione fra Caualieri ricouerasà 
la punta de la fpada. • 

Tìd. Ale mani dunque» ' 

Cel: Sono aH’ordine 

Cattano mano» 



F id . Come facciamo ; al primo fangue ? 
Cel: Come rii vuoi. 



Fid. Ferma Jafcia che auuifi il mio feruo 
che non fi fraponga , e ci turbi. Zanni 
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attendi à te, non ti mouere,ofterua e-* 
taci* 

Zani Padrù fe mi ho da elfer Padrìn’in 
ftà colli ù. fasi che Pulzineila anche là 
fìia ziti, perche alerament’farò obligad 
à defcnderue: 

Celi E douere.chelaconditione fia reci- 
proca . Pulcinella non far moto fenza 
mio auuifo, intendi * 

Fui. Voflìa non haggia fsò temore,fe fac- 
cia pjire accìdere à gallo fuio, peche io 
n chella materia ^de fpatate sò n* hom- 
mo fremmateco, rnmoribus fuggis dik ' 
fe lo Marino à lo Hello de le mecafmor- 
fie. 

Cel: Brami altro * . ■ 

ft id. Non mi refta che farti mentire dt 
quanto contro me la tua lingua bugiar- 
damente proruppe quella mane» 

Celi Quanto dilli, ratifico, che non pretefi 
di offenderne fono qui per foltenerlo* 
Fid. Anoi dunque» 

Celi A noi» 

Qui duellano • 

Fui: Ah mamma che lamme refprennien- 
ti me face lo fegato tic, toc , che pare : 
nò buffaturo de porta. 

Zani Caricar non burlan zà fan da vira 1 
Fid. Fermati che fon ferito. 

Celi Do^e^ 

Fid . Nel braccio deliro, . i 
Ceh Lodato il Cielo che il colpo non è 
mortale, lafcia , che con vn fazzoletto 
impedisca al fangue X vfcica* ferui in-, 
akaiuco» , r Full 
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Puh, C hi è lo ferino ? 

Cel: Fid auro. 

Z an: P adì ù me bel > me de/pi af. ma non 
farà negotea , non dubitè a laiiè vedere 
à mi. 

\ Puh Lo sì fidauro e io feruto ? Schiauosi 
feruto. 

Fid., Sento mancarmi oh Dio. 

Celi Zanni fo (Hello da quella parte > che 
già fen cade? Pulcinella reggilo da_» 
quell altra. 

,r Puh Stà à vedere che lo feruto fé more-* 
pe farece difpetto 

Co/;Sig-Fidauro>animo che il colpo fu liè- 
ue, non s'abbandoni. 

h Zan : L*e vn tr i(t contraffar col mal. non 
pollo trattenere i lacrimi.eh.eh. Padri 
Padrii * 

Puh Oh bona Faggi 0 ditto io » 1° fe- 
ruto burli anno burli armo fe morena da 
viro , pouero figliulo che peccato?era 
la chiù bella criatura. 

€cl: Me infelice,che feci? Per vn Sempli* 
ce rnotiup d‘hoiiore toglier la vita ad 
vno de tuoi piu cari. Per vn famo pri-* 
uar di luce vn Amico; Maledetto furo- 
reatro ppo precipito fa vendetta,*Per vna 
carriera troncare il corfo à la vita de! 
tuo amato Fidauro ; ferui alUftete à lo 
fuenuto fino che vadi*e torni con vna_» 
carrozza per condurlo alla cura del ma- 
le > fe farà poflibile • O io hò da riue - 
dere fano > e faluo il mio Fidauro > ò 
«fucila fpada che mi feparò dall’Amico 
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in vita feco mi hà da nu/iire in morte# 
Part $ . * 

Za*: Pulcinella hò pagura che farà el foc- 
cots’de Pi(a,à l’ved, che’l ghe tremati* 

1 i gambi com’vn piatt’de zelatina. Bel- 
la deferiti ù , ammazzar! > e poi dir me 
difpias. 

Pul: Lo Parrone haue fatfo iufto come Io 
Croccodrillo, acci.de n'horao, e poi ’n 
ce fa fopra Io muorto na capa de chian- 
to. Che li Loffie dereto , mò eh’ è luto. 

Zan: Non è andà nò , fent, ch’ancora re- 
fìada Padri; eh Padri > 

Pii I; Tirace nopoco lo na Co. 

ZawrBeH’inuentiù da far refufeitar i mor- 
ti ? 

Pul: Signor sì;M atrema bon*anema,quan- 
do per !o troppo manciare me veneua 
quann era piccirillo quarche manca- 
tione, fubito na bona tirata de nafo > c 
me fe paffaua la cafcamortaria. 

Zdn\ Tal che te ti rana eP nas ? 

fui: E pe cheflò Paggio à così groflo;pe 
le gratini tirate, che haue hauute- 

ZaniLaflem andare i baiadi da pare , che 
volim far ? 

Pul. Non faccio fo/facemonce le Eretto- 
re. lettamóce no pigiato d’acqua aduof- 
fo, pe m flou facc’autw* 
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SCENA SECONDA 

* 

Grattano, e Cola di dentro leScene,e Zanni 
„ e Pulcinella 3 e Ftdauro in di f parte 
Suenuto . 

Grati rr Ali li beftiaz* incantaceli^ 
Col: X Non eh’ aggia paura; Ma 

Zan: Pulzinella ti non fent ? 

Fui : Haggiontifo de fopierchlojdie bo- 
limo locare che è la Corte. f 

Za: Non è gran fact;oh me defpìaferebbe. 
Grat: Quomod à te cred’de miliari* à ti ? 
Ti an sa ch’an fe.pò farmene fenz’dif- 
ficulcà ? 

Col: Balla io ne haueraggio la parte ? 

Zan: Sono 1 zaffi da vira;Pulzinella me re 
* raccomand,per quant’poff non voio an» 

dar presù; * e fugge 

Fui: £ mane* io;Autri hanno fatto lo de- 
littore à me toccato à pagarelo,non v£ 
bono, me daffero quarche mpiccatura £ 
vffa. lifcia lifeia; e fugge . 

Gran (Viene in Jcena con cola ) A Sai pur 
zont al li og deftinad,bramad,e fofpirad 
• Qua feconì che liez; ftà nafcolV ol te- 
for perche confronta col nom^cognom 
pronom, e patna;Ti à ni hà da far altr; 
che non hauer paura > feomenza cò fio 
Uromenc è mouer'el terreo fin tant che 
Xonz’a la bocca del pozz, dou’ ghe rro» 
■■ uari vn marm > leua quel marm > che 
ghe vederi vna ftaleua à lumaga, aode 
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zò per la [caia à lumag’e poi torzè , il 
coll’à man mane, carainè per quel cor- 
ridor,pafsè quel corridor,fuoItè à man 
dritt’tirè in zò volceui in drè,pasè quel 
la fala, entrò per quella porta, feguite 
el voftr’viazz’chà trouari vn arch,pasè 
quell’arch ,* chà trouari diefeftanze vna 
dientr* Tairer la prima couerta de Co- 
rani la feconda de rafet, la terza de taf-^ 
fetta, la quarta de damafeh, la quinta 
de vellud* la fletta de broccad’ la fetti- 
ma de rettagn, l’ottaua de ricam la no- 
na d’arzientala dezìma d*or; Aucrti bien 
però che la prima de coram farà indo- 
rad; la feconda de rafet farà tofl,e zall* 
, la tierza de taffetà farà rolP folament* 
la quarta de damafeh farà pauonaz , la 
/ quinta de vellud farà cremefln, la fetta 
de broccad farazalf in or, la fettima 
de rettagn farà incarnad, fottaua de-» 
ricamo farà col fondo bianco, la nona 
d*arzient,farà col fond’imperlad’rulti- 
mad*or col fond de diamant, at*intes ^ 
Coi : fa cunto , che fe non haggio ntifo Io 
- tutto poco n’ce retta , fe vota na fcala* 
fe faglie nò pontone, c fe torce na ca?* 
mera* 

Grat: An fepudiua dir piez , batta an pudt 
sbagliar,pcrche ilviazz’è drit,.at record* 
four’ol tutt%che fe à cas,per defgratia, 
per azzidient, a fort,per fortuna ti tra- 
t - uas qualche ombra, ideft,zioè, videlizee 
fancafm,apparition; che ti an tema,paf- 
\ sè pur innanz, perche an poffon nozerte* 

5^ Coli 
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Col : La paura? la paura! Matrcma bonane- 
ma era fora carnale de la generofetare, 
de la braura, de la fortezza, e che face’ 
io, e poi come fe tratta de tornili me le 
fà tanto de core. 

Grat:Ti an farà piu pouer hom>quomod 
che mi;fopr’oltutt, filenzi de mod che 
nianc’el vent fasìch’ol Tappi a , per che 
quella materia la deue efl'er fola folezi- 
ta, e Secreda, comod l’amor- 
Col : Se uà pè tenere fecreto nò neotio, 
t non per autro me fete lo fhiato , fenò 
per li fecriti, che me le sòiracidati n* 
cuorpo; Non haggiò autro femore, che 
non le fatiche à Ipropuofeto ,* Volfia—» 
già fapè licuro che Io traforo Uà dia? 
Grat: Non occorr’alter,Ia lienza,i e vn are 
zierta, e in fàllibil, an pò mentir, ti hà 
da far con vn Ductor addottorai , fti- 
mad, qualificaci In vtroque , fcpmenzé 
pur l'imprefa , che ziertament à verrà 
comod che digh mi > che t’eredi chi 
mi lippa an ? . j 

Col: Saceio faccio,che VofTorià è Io .Con- 
fumato, la Quint’effenza de li Dorture, 
non Thaggio dittoaffa fine,*Ma chi non 
Tape prieìto chiaccharia ? Mò condoi ò 
trepontace reuoto la preta* e calo à, ba- 
feio. 

Grati Via sii coraz, fah preft prima che-* 
qualche Viandant ghe dia de nas. 

Cola fingevi cauare combattere 
con vn (alo in terr*' 

Fid; Stranita - , 

Coh 
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Co'.: Ah mamma, lama fama* 

Orar. Ferme là vegni zi * ch'hat ti hatiud 
Poltro» ? 

Col. Oh fio Dottor che freue me face Io 
, c *re che pare nò taccarieilo de molino 
Orar: La razon ? ; , i 

CcL La rafcione, perche cVnò fpirito,ch* 
haue pnfo tabacco. 

Crai. E cheti à vali burlar.tirè purauant, 

<t vegni qua. 

Col:lo cielo faccia che n’efca con hono- 
re pe che chi Ilo ftranuto non l’hag^io 
pè troppo buon fegnale è figno che *n 
ce raffreddore, e come lo neotio fe raf- 
fredda non và buono. 

Ora/. Ti à parli à ftò muod, perche à fip* ( 
vn ignurant , quell’era vn falud’vn in. 
uit. 

Cd. Ome bole V.S. nanteiquantoc^ de 
buono ch’à le mazzate non faragio fu- 
Io. ' ‘J orna all * tmpref*. 

Tid. Ohimè. K r 
Col. Voflìa me perdone fe tenga Io trafo- 
ro che io non ne haggio chiù golio . 4 

Orai. Ani hò vedud' al mond’ il più co- 
dard, e txmoros de ti , Tenti zà, iafTemu 
incerar, perche mò ti an voli più ca- 
gliar * 4 

CW: Perche Io Cpirito mammonio Voflìa 
" ■*° éanufcite,lo fpirito mammonio chiaù 
ta corno n’àmmalato, e perche io non 
so miedeco deli fpiriti non me da 1* ar- 
^ mo de fanarelo. 

Orar. Ti an sà> ti an tàjbon fegn,bon fegn> . 

vr _ i » 
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el’tefor è no/lro, Quel follet cuftod, e 

G uardian del tefor fé lamenta , perche 
ifognia, che lafle i diniè,ch*abbando- 
ni el tefor, e perzò fufpira. 

Col . Da nà banda lo traforo me tiratali’ 
autra lo core me telleca, ùà à bederc 
N:he doppo lo lofpiro vene lo chianto; 
Via anemo Cola , animo j Tu noti hai 
hauuto remore de n’efercito , e mò te 
» ' fa tremare nò fpirito ammalato;Po!tro- 
ne in qnarto grado, haue rafciòne lo ti 
Gradano, core n'cè boleivia su» Mò lì 
.che non haggio chiù temore> me pare 
. d’eifere nò Marce. 

SCENA TERZA 

Armonio it Celio in diff ertele li tncdefmi. 

Ceb\J[Qtifìi 

jQf t XVX Senza dubbio. 

(dentro le Scene) 

Col Signor nò, io non cehaggio corpa,' 
accidite Gratiarìo,cha iflò è Sa tO+f'Mg* 
Gtat . Dou and è, ferme là; fenti zà- 

lo feguitM* 

Ce/.Eccò quél luògo che fti campo de miei 
iòlleuati furori à danni del Signor Fi- 
dauro, ed eccolo languente fui fuolo, 
che con mutola fauella mi rimprouera 
la barbane vfatali» Òrmondo comun-j 
Padrone , & Amico , ti prema d’ambi 
lavita;lo m’vccido fenonrifana Fi- 
dàuro Or» 
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; 0r .Celid fallo il cielo fehòà core la vita 
di Fidauro al pan della propria ,• Ma 
egli parmi g'à fpento,giunfeinfruttuo- 
fo il nofiro arriuo . 

Già fpentol oh Dio che auuifo ina- 
fpettato. 

Or. Tant’è mio Signore già più non fi 
rifeuote, il polfo è mancaro & i pallo- 
ri ne fanno più che efficace fede. 

Cel.Cdtuala fpada . Quefte fpadachemi 
tolfe la metà della vita. 

Or. Piano, come > fi fermi fi fermi dico % 
con errore piu grane del primo vuol 
Contaminare la fua reputati One ; Celio 
cento vite non vagliono à ritrattare^ 
vna morte» non far che la difperarione 
mi priui di vn* amico già che la di- 
fgratiami ha vfurpaco l’altro. 

tei. Lafcia» 

Or, Celio i primi moti fono aborti dell* 
intelletto » le co fe impoffibili a corre- 
gerii fi vincono con la fofferenza. 

Cel . Amico non pofTo • 

Or. Ti compatifco; Ma affolutamente in 
quello hai da fare à mio modo* 

Ctl . E come ? 

Or. Così; Ma pria riedano di grada la fpa- 
da ef fenno al loro luogo. 

Cei. M’vcciderà fe uon il ferro il dolore* 
ripone la fpada. 

Or . A quello ancora daraflì rimedio.'Pro- 
curiamo adeffo dì nonlafciar preda—» 
della voracirà de cani Tinfelice cada- 
u ero di Fidauro. ^ 

Cel . 
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Cel - Conduciamolo à braccio nel qui vi- 
cino cochio per darli poi honorato fc- 
polcro. 

Or . La pietà approuarebbe così degna re- 
folutione: Ma la prudenza nol’permec- 
te: Pecceflb non e palefe > e fi farebbe 
con quella afportatione ; fi Jafcx di 
grafia guidare dà chi l’ama . Veggio 
qui vna pietra alquanto fmofia, che ad- 
dita. effer di qualche antico fepolcro, 
è d’eflo al certo; II Cielo ci è fautore, 
poniamlo qui dentro finche la fama-» 
/lanca del rapporto di quella morte fac- 
cia Ceflarne il grido, ci appigliaremo 
poi à quanto il debite dell’ amicitia ci 
fuggerirà . 

Cel. In damo t’alFatichi in procurare il 
filentio di quello misfatto , poiché fu- 
rono prefenti al duello i ferui lì mio, co- 
me del morto fldauro, quali lardai al- 
la fua cullodia fin o che tornauo dal prò 
uederc vna carrozza per ricondurlo, e 
il non hàuerli qui trouati mi fa crede- 
re, che già fe ne fiano fatti tromba fo- 
nora. ' 

4r. Poco, ò nulla ci darà noia la loro at- 
tellatione,Ron ritrouandofi il corpo del 
delitto,faccia quàto gli fuggeritee Pa^ 
mico,ie fe ne hà male,fi quereli di mè . 

Cel. Piu no replico. 

Or. Prendi da la parte del capo. 

Lofepellifcono nel poz.x.0. 

Or. Giouene infelice , nel più caldo dell* 
età prouare il gelo di morte, maledet- 
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ti puntigli d’honore, 

Cel. Oh Dio l’anima mi fi /lacca dalle ti* 
./cere per il dolore. 

Or, Riadattiamo quella pietra, chetfon__> 
paia Smotta , Cosi ttà bene , andiamo 
adetto ad auuifare à i/erui, che tac- ( 
ciano. 

Cel . Ti fieguo; Fidauro ti lafcio perche 
cosi vuole l’amicoj mn fra breue fpero 
di riunirmi di fperatamente teco. 

SCENA QVARTA 



Zanni* e Pulcinella* 



Zan. ^ Ancarjrè ttà la Corte lù,fc mi 



non fuziua,4 quett’horafaref 4 

za presù. 

.fui. Lo diceua io, hanno menato fi lo 
mnorto prefone , pcnfa fe la voleuano 
< perdonare à li viui, e chillo eh’ è peio 
U Cajria data la corpa à nui autri,ò v at- 
te poi à iuftificà pouerhomo* 

Zan. Ol’ fatt,ttà, che non poderim sfiizir 
la presù almen per tettimonij . 

Fui. Non bilògna dicere , che fapemo V 
Ammazzatore. 

JZan, Ghe haueran vedudi fuzir , e così < 
ghe daran la corda per farze confettar. 
Fui. La corda, farua farua, diraggio, ch’c 
/laro lo sì Celio, e poi non me la pof- 
fono dare, pe che porto la brachiero. ' 

? an * Bondi , e bon’ann , tiisilgarbad; El’ 

* pouer Zeli andaref per ic pi/le, guar- 
da 
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da non bisogna farghe que/F affronr, 
perche t*e ili Tempre amorus. 

Puh Vi buono; Ma ehefla corda non fo- 
na à propuofeco per mè. 

Zun. Non gh* è dubbio , la coTa, và im- 
broiada. • 

Puh Nò nò liTbj ches’feaue pigliato ga- 
llo d’accidere io Patrone, paghe la pe- 
na f aurramence nego conTequoniam. 

Per la prima voio che me paghi oU 
mè Talari ,ehe auan z da fedi zi zùli > e 
mez vn par de fcarp, e dò piar de mac- 
ca rii che me daua ogni fectimaria ; Te- 
condariamente, che me tenga al sò Ter- 
uizi, ò che me troue vn’airr Padt'ìi, al- 
trament mi Caraf neiefitad à recorrere à 
la zu/litia, dirgli* el fatt,-come fta. • 

Puh Lo Patrone haueproniiflo de retor- 
nare , e ancora non Te vede , Che diri 
quanno non ce retrona lo fi fidauro;Na 
brauata per vno non ce manca quanno 
Tape che la luftitia l’haue carcerato. 
Zan. Manu che ghe podeuamo fare , h- 
zuilitia vuol fare el Tuo cors. 

Pul. Ma chi fa pe de cierro , che fia Ul- 
ta la julhtia ; e Te non fofle lo viro* ni 
buTcii Topra n’auta , eccote ni bona—* 
mazziata per vno. Boluno fare ni co- 
fa,iamoncenne à n auto paefe, che chi- 
fto non fa à .propuofeto pè nui: 

Zan. Mi voio ol mè Talari, quand’chc-* 
nò nou s’accordam. r ,\ . * 

Puh E le mazziate> 



Za* Non ghe Taraf pcrigol. 



pul* 
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Pul. O buono ; A non ce perìcolo na va- 
ca gli fu furata la mogliera. 

Zan. Ghe le darebb’a tort. 
pul* E cheffo e peio,pechefe ce Iedaf- 
fe pè lo deritto faria manco male. 

Zan* In fomma mi non hòpagura Oh ec- 
co el Dottur Gratian , fentirem da lìi < 
qnalche nouella intorn à Ho fatt de la 
morte del sò fiol. 

pul- Appiia tu de grana; fa Io ftórduto, 
te ila raccommannata la corda. 

SGENA QUINTA ■ 

f , *y 4 \ ; 5 I* 

Grattanti Zanni , e Pulcinella . 

H 1 ir ^ ^ } ' r ■ r; / . T' 

rezira,ghehò adopri < 

^ i tutta l’arte retorica per farlo 
retornar,à ni è ftàpoflìbeJ,an m pudiua 
incontrar piez per che dis* Auizenna 
Dottor prinzipal ntè la liez che angh’è 
il più difHzil 3 quant’ trattar de la razon 
con vn ignurant . : 
fui. Schiauo fio Dottore. 

Zan Bondi fior dottur. \ - : 

Grat, Lam* defpias*, che angh pos far da 
mi fol ol negozi perche an ghe ved* 
tropp, particularmenc lenza i occial, e i 
' così non vorcf prezipitar in qnalche 
trabocchet,che del rettane farebb meio 
^per mi, . , . • 

Pul . Scdiauo fio Dottore. 

Zan. Bondi fior Dottur. 

Grat* Gratian che vot mò ti far ? abbati-' 

do- * 

C * * 



donar l’imprefa no n torna cont : fcen- 
der zò da ti? nianc, falche feender qual 
ch’altro» molto men,perche quel napo- 
ledan el si e ne uorra anche iti la sò 
part Am, trou imbroiad. 

Pul. Schiauo fio Dottore. 

Zan. Sondi fior Dotrur. 

Grat. A Thò trouad à l’hò rrouad,fermeue 
che Thò trouad > Pian che ghe uà fce 
vn’altra difficultà > non và bitn , fior fi 
. che và bien: No fior si* Nò fior si fior 
sì. Al voio confidar con Fidauro me-» 
fiol > il qual per efierme fiol me terra 
fecred, e lù peròefiden del diate al fa* 
rà, à lhò trouad. 

Pul. Schiauo fio Dottore* 

Zan. Bondt fior Dotrur. 

Grat. Nianc me pìas, perche cfoppo che 
mi ghe hauerò figmficad elYecret > lù 
non me darà fed eflend zouenot fuanid, 
e farà pales, ài sò Amis la lezzier ezza 
del fo milTier Pà credend che fippa vaa 
fandonia , la non va bien perche à ftò 
muod non farebb piu Secrer,non effend 
più fecret, non làrebb più ol mie* s -, 
pul. Shiauo fio Dottore* 

Zan.Bondi fior Dottar. 

Grat. Dali’altr’cant poderau eflerche me 
credeff perche quand uederà venficad 
la qualità, la quantità, l’ubicacion , i 
contrafegn, il iiogh, el temp,il perche, 
il cernì* il quand , fpinto dal guaiaga 
anche lù me darà aiud; Eh fior fi che ia 
và bien, gran zudizi ; graia zudizi. 

^ \ pul p 



m 



*4 atto: 

fui. Neutro ce se fpreco * e poi Faccio 
punto fecale fchiauo fio Dottore 

Zan. Sta tant' immers per quel .che fent 
ne la gola de teforì , che s*c fcordad* 
affatt del fentir. Eh Eh fi or Dottar. 

'Crat. Confiderand fra me ftelT à ved che 
nianc la va bien perche Fidaur àie 
vn huom IiberaI,anzprodig,hauud, che 
hauera ertefor*ogni cofa in pochi zorn 
manderà in bordel ; e mi non hauerò 
nianc vn bolognin; la non me pias la — » 
prima opinion* hòmudadconieio,quo- 
niam*dife'ì prouerbio,confilij eft mura- 
re, fior nò non dis cosi*mutatio e/l con* 
Aliare* mane, nianc , Capere eft* nianc 
va ben * ades che l’hò arriuad * Confi* 
lium: Tapi enfia , mutare , eft murario, 
cft* eft* Balla à sò ben mi che cofa dis 
el pronerbi si; E1 tefo/rche ftà qua na- 
feoft non sà alcr’che mi, e quel Napo- 
ledan* verrà bien tempo ©pportun da 
far pulid, fra tant’non voio che el’Sapv 
pia altra perfoua. 

Zan . Pulzinella quefta è boniflìma éc* 
cali u de faluar/c, c fuzir qualche romur 
de zuftitia* 

fui* Sai che non dici male * carecamonce 
de tornili* e poi iamoncenne. 

Za * El’fart ftà che ftò Dottur ghe diga 
ol logh prezis. 

fui. Facimo nacofa mettimolo à lo pun- 
to dicimo che fe ilio non-ce fi’fegna lo 
luoco de lo traforo nui l'ubi co facimo 
la fpia* e iflb andari pe Io tauolato. 

,»• Zan * 
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jET*«*GaIant da vira,e lafleni andà in boa* 
hora ili Padrù homizidì. 

ThI . Non ceperdimo tiempo eh eh si Gra* 
tiano ? 

Gr*/. Oh ben trouad’à ve sò bon di, che 
ande fazend de qua, dou’è Fidaur ì 
Zan . Noi so, al vad zercand. 

Crat. Srarà coliìor Zelio. 

Pnl. Chiù prieilo ila nello celiare ,chc 
cò lo si Celio. 



^«.Puol effer che ftiacoriìor Zelio per- 
che Pulzinella anche iu uà ae^cand cl 
sò Padrù e non Io troua. 

Crat. Saran fazilmenc andad*à Frafcad à 
fpaff? 

Tul: E io tengo chiù pre/lo che Aia à 
Grotta ferrata. 

Zart. Padrù haui bifogn’de negotta?hauiift 
intes non sò che de tefor ? Perche mi 
c Pulzinella in fìò laur firn perfonw 
braue, c valorus. 



Fui: Se va peloncino omaggio da venne; 
re quatto ruotoli che men* auanzano. 

G rat > A sò fcoperc I Prudenza Gratian, 
Vegni za, Ziertament, che la fort v’hà 
Jatt capitar* in ila contrada, bona noua 
per vu’e per mi, però fe me dari fed de 
non parlar. 

Guarda lagamba che mi diga ne» 
gottaane/Tun. ■ 

và pè cheffo manco Pulcinella-* 

, 1 ha da fapere. 

Crat. Bicn, bien,haui da fauer che in fiò 
poagh* è yn tefo* de gran yaluda. 
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Fui. N’chi (lo puzzo Io traforo! oh bene 
meio, inaccarunià io fa' 

Zan: Fermeu vn pò Pulzineila ghe farà 
ten p’à far’ allegrezza, è cosi ? 

Crai. Quello tefor à n’c guardaci fe no da 
vn foliet, il qual fubito, che vno fenza 
timor feenderà à bafT, fe n’anderà via, 
.e laflarà liber’cl tefor. Che n’dis ti ?te 
daJ’animda far putidi 

Zan. Come non ghe alter che vn foliet 
mi non hò pagura. 

Fui: Nò follìtto. Voglio ch’haggia care- 
Ilia de pàefe. 

Grat- Se cosi è, é fatt, ò via all’opra. 

Zan . Lafsè calar* à mi. 

Fui. Gnor nò ce boglio fcegnere io. 

Zan . E de grada lalsè far' à mi, che fon 
più valorus. 

Fui* O Chiafeo, tu cò mico te buoi met- 

> tere>non fai che Parremo pè valorufo 
fu mpifo à lo mercato. 

Zan . Pulzineila fe à me mod. 

Fui. T’haggio ditto che tocca à mè. 

Grat.Hà razon PuIzinelbZann’haui Pròre 

Zan . Se lafsè far’à Pulzineila, la Corta—» 
riefle vua fritrada perche mi fon piu 
pratic de Iu’ in ftò meftir. 

Grat. Pulzineila lafsè far’à zann,che roc- 
ca à lu. — 

Fui. Come à iffo , fe io \haggio cacciaci 
chiù bete li trafori. 

Grat. Si? donca tocca à li* 

Zan. Me Pader lè ftà baftonad piu Volt 
da i fpiriti per i tefor* 
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<Gr*t, Donca tocca à ti. 

Fnl, Vie qua facimo à la cosca* 

Z*n. Son contenta 

Cr/*f.Boni/fim ripiegh* an c pudiua trouarl 
fe nò mi* diesò dutcor. 

FnL Da mò. ( Pul, tutta ire, 

Zati.Dz ti. {Zan, Due; 

Fui . Sò cinque arraffate che tocca à mè 

Zan.O via alIegramenre,ecco chilo n’ter- 
ra in ilo cantù vn picca da leuar ol faff. 
Fui . O così aiuta no pòco. 

Cominciano A leuar e la pietra, 

X}rau V ittoria, vittoriani legramente ch’il 
follet non parla più, l*è andà via il te* 
for, è noftro vittoria vittoria. 

Fui . Vettoria, vettoria. 

Zan- Vittoria* vittoria. 



SCENA SESTA 



Celie, Ormonào, eli Medejìmì. 

Himèjianio fcoperti* i ferui ci 
V*/ tradirono. 

Or, incalziamoli altrouecon le fpade* 
Cel, Ah traditori. * /% 

Cattano mano. 

Or, Ah indegni- 

Cel, La vita vi hi dà collare. 

Danno de le piattonate 
Or, Io folo v’vcciderò. 

Grat: Ahimè aiud aiud. 

Zan : Pietà, mifericordia, oidè, oidè. 
Fui - Ah siò (pirico perdonamele non Io 

B a fa* 
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foraggio chiù. *- 

Ì0r. S’uccidano. 

Zani Ah foilec me bel co più più* 

efuigi» 

Ora: Porte refpiett à la licx fiori /piriti 
perche mi à sò Dottor, sfugge. 

Tuli Ghiano chiari e > oh pouere , maro, < 
mene, non chiù chà sò rauorro. Mann* 
haggia lo traforojfulfi accifo, e fuggs . 

Col: Vi gungerò ben’io si infami. 

In vano vi Attrarrete à nofiri fdegni. 

U partono fluendo i fugìnui . 

•V'-5 tf'v,. • ' * V . • Mfc l 

: - r 

Fine del Primo Atto* 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

v . 5 » . • J ^ 

Grattano» e Zanni . 

‘Tati* T ’Era el’ Sior Zeli» e non altra- 1 
1 a ment èl’foller. 

Grat: Mò fe Fera eFSior Zeli, perche far 
queft’infult , queft’ affronta vn Dutcor 
par mie? fefaueua ch’era lù , amTaria 
• reuultà'u e fchermid con darl’vntieft 
* fui moftaz. < 

Zan Ghe pei padru, baila no hpoffo dir. 

Il Sior Fidauiy hafta, il Sior Fidàilr. 
Gr<a/: Ces’è mo queftuol porto dir? tu 4 
mcl’dirà, e meF&irà ; Vn feruidor an 
dieue tiener zielad al so 4 Padi on cofa 
prezuditial. ' : J - ' » • v „ I 

^ 4 ». Verameafquand’repens à i piatto- 
nad habu, me vien pur la voia de dirt* 
ol tutr. 

Grat . Difi preft cofa faui > aftranientper 
“ ientenza irreuocabil col viiìs e z/etera 
Pro tribunali &c* at’condand per ferù 
infìd,indifcrer,traditor,e zietera & nunc 
prò tunc at'lizenzio dal me feruizi con 
patt efpres , cha ti non t'accofti piu 4 
la me icà, ni* haFintes ? 

Zan : Al voio proprio dii perche non me* 
rita niei. - ' * • ! ; 

Grat . E mi at’reuocarò la ferttenza fenza 
cundannart’ad refedìionarum expenfa Sj 
B 3 Zani 
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'Zan. Doui fauer ch’el fior Zeli ha ferida 5 
à mort il fior Fidaur > fe fon chilo sfi- 
dadi,egfie ha cazzaci' va brazz in t'vna 
fpada. 

Crai. Fidaur 3 ermefiol car,pulid,e garba d 
ferir' à mort ? Oh pouera Duttrina ? à 
ghe voi dà adefl* adeff vna querela de 
turbata potteflione ; Ah Zeli arrogane* 
infulent,impertinent,an ficuntenrd uz- 
ziderme el fio! che ti haui volli batto- 
nar anche el'sò miflier Pà. . / 

Zan No» ghè dubbi merita ogni cattigli. 
Crat. Zeli traditor. Zeli inerat. Zeli fen- 
za fed, Zeli nemigh, Zeli tutt'infern.- 
■ à Hauerìda contraffar con vn Dutror 
che faprà de fender la so ra*on , fon da- 
rò ben mi Taccufa in quel cieft de T u- 
torìbusb & Curatoribus , à vedei aù v» 

. P ò ti se poderaii faluart. 

Zan. Gh'hò vna collera addosancha mi* 
che batta* 

Crat. Pian* vn pò, don ercorp’deldelitr* 
doù è fidaur ? . . 

Zan. Cred,che, fìa andà presir. 

Crat r D*auancaz, preft, andemdal Zudiz 
per vn manda d'euacuand , vegni eoa 
mi, che feruirat per tettimoni. 

Zan. Ma fe Frisa eFfior Zeli, ghe prezi- 
pita tucc'e dò*. 

Crat. Vegni con mi fenza timor , perche 
la zuftitia effara fubit con vn capiatur 
imprizonar,e cosian puderà nozerce, 
andera pur via* 
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SECONDO. 3i 
SCENA SECONDA 

Pulcinella, e Cola > 

y Fui Q E la fchina> e le gamme non era» 
3 no bone loJPatronejm’accideua 
co le piattonare* haggio hauuta na pau- 
ra, perche me credea che fuffero li fpi- 
riti * Mann’hageia > Te non era et ilio 
m’bruoglio, Mo/faria Prencipe,e chiù. 
Oh fchiauo fio Cola. 

Col: Che n’ce fai loco > ' 

Fui . AThatie ditto lo Patrone* che faccia 
la guardia* e che non ce faccia accolla- 
re nefiuno càj 
> Col : E pè che. 

Pul: Non lo face’ o. 

C©/: Lo faccio bè io sì, fetu me 'promitri 
d’edere fecrito* io te reuelaraggio nò 
neotio, che non sì chiù pouef horamo» 
hauerai à pietto de cauallo li tornili. 

Pul: Che fuorze de lo caforoi 
Celi E come lo fai tu ? 

Puh Come lo faccio, non fu Io Io faccio 
io; Ma la fchina * e la capa mia lo fan- 
no chiù de mè. 

* Coliche li fpiriti fuorze t’hanno mazziato 
Pul : Bada ò li fpiriti, ò li fpiri tati io ne 
haggio hauuta la parte meia. 

Col: E chi c’era cò tico? 

Pul . C’era Zanni, e Gradano- 
} Col. Mann’haggia Io peccato, me credea 
(federe fulo à laperelo • Bolimo fa nà 
'v, . . v . B 4 co. 
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cofa pigliamoncelo) nui , e fparcimo à 
mezzo. 

Tul . Non pozzo, che Io Patrone np bole, 
che n’chifto puzzo ce trafa neflùno. 

CohQuanno nui hauimo fatto Io fatto no- 
ftro pigliamo nà ftratà, e li fera;. 

Tul. Vàbuono:Ma Telo Patrone tri tan- 
to vene, e ce carica^cPautro che de tor- 
nili. 

Col. Mò addoue ftace iflo ? 

Tul. L’aggio laflaco co Io fi Armnnnoà la 
porta de lo Puopolo. 

Col. E donca non verrà pè mone. 

Tul . Facimo nà cofa, feegnice tù à bafeio 
che io ftaraggio à fare la fpia, e come 
tri fìenti che io dico e vna,e dui, e tré, 
tu fubito fauta Tufo, e Iifcia. \ i 

Col. Me chiace ; Ma che/fa fontione non 
Japoteriiìì fare tù,che fi chiù anemufo. 
e io chiù brauo à fare la fpia quanno 
veneffe perche haggio la vifta chiù 
longa. 

Tul . Signor no tocc’à me à reftar, che m* 
haue laffato à fare la guardia* 

Colilo goliò me tira à reprouareeejPuIci- 
niello de grafia n’tuonocò l'auu ifo; 

Tul. Non dubetare, Va pure tù > c lafl* 
fare à me. 

Col . Se trouo fsò traforo, riato me. 

Tul . E vita, e due, e tre* 

Col. $ama CqI^ 
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SECONDO 33 - 
SCENA TERZA. 

Cernendo, Celio, e tulcinelU, 

& . | • ( i 

Cel- Hi è quello che fiigge ? 

H Cola, che boieua accoftarefe 
cà, e io l’haggio fatto fuire. 

Cel: Che vuol direnile gl’har detto e vna . 
e doi e tré ? 

fui. Diraggio, iffo non felavoleua co- 
gliere da cà, e così io gle ftaua dicen- 
no, Vattinne, e vna ; Vattinne , e dua, 

. Vartinnejetréj-en cheli o è venato Vof- 
foria, e iffo è fuiuto, Bella nuentione? 
Cel . Dou’è il fignor Fidauro ; non fu ia- 
feiato in tua cuhodia 5 
JP ni. Lo si Fidauro è ito prefone,ò è fuiu* 
to comenuijcioe comemè,e Zanni, 

Cel* Come prigione, mendace. 

?ub Veramente non lo facciode cierco. 

Or. Signor Celio l’ignoranza del fatto io* 
menta le noftre difcolpe; bafta ebenon 
ne fai la certezza? 

fui . Non me facitc iurare à Io fpropuofeta 
Cel. Sei flato richieRo da neilano del no* 
flro duello ? 

fui. Signor nò. n’tuono Pulcinella. 

Cel. Come nò, femi è Rato riferto da va 
Amico, che l s ha fapato per bocca tua. 
fui. IsJon l’haggio ditto, le lo Cielo me 
guarde figliemoCiciottielIo,che ferùe> 
f r. Che faceul con Grattano* C Zanni,at; 
torno à quello pozzo? 

" B 5 ^ 
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Fui: Eccote nauta interrogatorio cre- 
menalejDiraggio m’era calcata na fcar* 
pa dinto à Ho puzzo e ce fcegneua pe 
repigliarela. 

Or. Bugiardo come potè ciò fuccedere-'* 
fé il pozzo era chtufo. 

Fui : Oh maro mene ce foggio dato;fìgnor 
fi, che Zanni era : Ju Dottore che lu 
Dottore è flatoZanni; e lo traforo: de 
ia fcarpa de Zannile Ju Dottore, e cosi 
io: la fcarpa,. Ili Dottur, e Zanni: e fia- 
ta Ja fcarpa, che fe non folle fiata la__» 
fcarpa, -non faria la fcarpa, de la fcarpa» 
non faccio come me la remediare. 

Or» Piu parli più t’incjoipi, palefa il vero 
ò fei morto. 

Fui: Mifericordia, aiuto che ni accidei 
Si gin a per terra . 

Or- Ah vile, forgi ,,che Thonor mio notu 
vuole chVcciaa vno quandi in Terra. 

Fui: Buono fece à corcareme , s’afpietti 
che. me fufe,.flai fnfeo cu* k 

Cel * Non faranno mai fod sfatte le noftrc 
brame fe eoa le buone non lufìnghiamo 
la flolidezza di quello mioferuo. 

Or. Veramente nTauuedo*che fon.’ troppo 
trafeorfo; Ma le bugie in vn Terno mi 
fona noiofuiìme ; Ouia in riguardo del 
Sig:. Celio leuati, che ti perdono,*. Ma 
narraci con realtade Peuento. 

Fui t Non te credo, tit la dici; acciò che 
me Tuie per infilzarme. 

Or. Replica che ù perdoaQ. 

FmIi Imace. 

% Cf4 
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Or » Sii rhonormio. 

^ Pul. Signor nò,l ’honore tuo me buole ac* 
• cidere quanno faraggio fufato. 

Or» Gran Flemma I come vuoi che giuri 
dunque > 

l' PullAlpctta* I ura fopra nò piatto de Iafa- 
gne- 

Qr. Che patienza ; O ùia giuro come tu: 
vuoi. 

Pul. Sopra le Iafagne. 

Or. Sopr3 le Iafagne* 

Fui. Non te bui bare de chiffbiuramiento 
perche non Tariffi lo primo àefficre af- 
focato da le iafagne per vendetta. 

Or. Quanto ho da afpetrarti 
y tul» Adefs* adeffio* 

Si lesta A poco x 4 poco in piedi . 

Cel. O via à quanto Tei richiedo fuefata- 
. mente rifpondiiChe faceui con Grati- 
no e Zanni poi anzi in quello pozzo* 
Pnl. Ne hauevaggio io poi la parte fe ve 
Iodico 

Or. Di che cofa ? 

Pul. De lo traforo*. 

Or. Che teforo * 

Pul. Gà dinco d flò puzzo ce dà nò trafo* 
r ro. e c’è nò fpirìto à fà la guardia.. $ 
Or* Com’vn teforo 

PstLVn traforo si,Io si Gratiano^cè Thao® 
ditto* 

Cel. Ohimè Gr*:iano hauerà faputo l’ec- 
ceffo e con il ripiego del teforo procu- 
rati a di ritrouare il cadauero del mor- 
to Fidauro. 

B 6 Cr » 
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Or. Pulcinella tu nufcheri il racconto con 
il ripiego delteforo jMa il Dottore è 
informato de le ferite diFidauro,e del 
duello. 

Fui. Se non ce 1* haue ditto Zannilo non 
ce rhaggio ditto pè fecuro . i 

Qr. Ecco vn’altra friuola feufa > Ce Zanni 
era teco tu deui faperlo fe egli l’hà ri* 
uelate. 

fui -No lo faccio a!fè;Oh chiffo è chisito 
Or. Non occoi-’alcroquelta fpada ti farà 
confefiare Catta mano . 

Tul.Le laiagne le lafagne.^ colca in terra • 
Cel. Veda Signor Ormondo , puol’efleré 
ancora, il signor Gradano è aifai dedi- 
to à cauar tefori. 

Or. Facciamo cosi Signor Celio , già che 
. lei hà efperienza de la fedeltà di quell* 

. ; homo palcfiamogli,fe pare che qui gia- 
ce fepoltò Fidauro acciò fapendo laca- 
;< giooedela guardia, poflfa con piu fon- 
damento regictare in dietro chi ardirà 
di accoltami!!. 

Cel: E fe gli facemmo far la guardia con 
il fuppoito del teforo, non farebbe T i- 
ftelfo. - , 

Or. Ma tirato dalla fperan za dell’oro po- 
trebe tradirci. 

Cel.: Facciali dunque che à'te piace. 

Or. Beizitello forgi pure fenza tema, rico- 
ttela ffada già m’auuedo che fei Itaca 
veridico. 

Fui. Pè che m'hai ditto biello zitello, me 
fufocha fe nò u’ anno boleuailà co- 
ri* 
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ricato. Si leu* itt piedi 

Or. Sappi; Ma però farai fedele. 

pul. Chiù d’vno feruetor'e de lo Puopo^ 
lo Romano. 

Or. Sappi dico’che Gradano non andaua 
altramente cercando il tcforoiMa.il ca- 
dauero di Fidatilo, che qui dà noi pet 
tema de la giuftitia fu lecretamentc*. 
fepo!to,& il teforo era mero fuo ripie> 
go per far die mi fcendefli à riconofce» 
re il corpo del delitto per farti poi % 
forza de tormenti confortar l’uccifore. 

fui. Si ? ah Graciano cornuto,e come fa» 
peua dice re buono io Mariolo; Io mafc 
tufo à crederece. 

Celi Beili /lima inwentione,* E per quello 
Pulcinella Noi con le fpade correffimo 
ad impedirui, temendo di qualche tra» 
dimento. 

P«/.*Tò, tò, tale che lo pouero fi Fidarne 
è morto ? 

Cet: Tant’e, per mia, e fua ruina. 

Or. Per quello ti mandammo a farla** 
guardia. 

Pul. E io me credea pè Io traforo. 

Or. Non occorr'altro così Uà; Procura^» 
dunque che in nollra affenza ndfuno &’ 
accolli à quello pozzo , e fe fei ricer- 
cato del perche, poi rifpondere,che Hai 
ordine dal Sig- Celio di guardare il te- 
foro,e eosi ilnegotio cammarà fecreto. 

P uh Buono, Ma quanto haggio daalpet- h 
tare ? , x 

Ch Sino al noflr© ritorno, che fa-à fra 

breuft 
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breue dimora. 

ThL Si de gratta, pèche non haggio man- 
.ciato ch'è più a vn'hora. 

■ tei : Hauerai duplicata ia parte oltre ad 
vna bona mancia; Sig-Ormondo andia- 
mo-ad allenire ciò ch’è di meftieri per 
ia trafporratione del corpo di Fidauro. 
Cr. Andiamo; Pulcinella guarda , impe- 
dirci} e taci. partono + 

P*I. Vidi che m’bruoglio ; Io me credei 
de cauare io traforo, e aditilo caparra- 
ne de Gratiana me boleua fà fare lo 
beccamuorto 1 Come lo rencontro bo* 
glio cha me fe*ta; Ma come Gratiano 
sà. che lo figlio e fiato accifo; ne io, ne 
Zanni, ce f haaemo ditto.Quarche fpil 
hà fatto lo feruitio , e fai fe ce n’è ca- 
rdi ia de fpiuni; iafTame federe cjuà fo- 
pra, acciò qtìarc’vno dereto non facefTe 
poiito,c io r cfiafie sbregognato,e chi I- 
]o,ch’è peio,che Io Patrone m’accideffe; 

" SCENA Oy ART A 

Zanni , e Pulcinella «. 

. . 3 ' *■ /* , * - " ~JÌ ■ ' 

He fàt, chilo Pulcinella- 
P«/. faccio la guardia à lo muorto- 
oh mann’haggia,. ch’haggio ditto. 

Zau* Com*al mort’l voli dii^al refor; 
P»i. Signor sìipè che lo traforo pure le 
chiama muorto , non- hai ncifò mai di- 
cere de quarche perfona ricca Eh;chi l'- 
Io haue lo muorto n’dafa ? l’haggio a i> 
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remediata affé. 

Zan. T i non sà negotta l 

P uL Se non me io dici» come buoi che Io 
faccia i 

Zan. Gratianhà fapiP ch’el so fio! è Uà 
feri dal fior Zeli . 

Pul- Si ehi E chi ce l’haue ditto ? 

Zan: Noi so da vira, el’ftà io vna collera 
del DiagoUà m’hà ditt,ch’el farà car- 
, aerar- 

Pul. Oh me defpiace» non fiftato gii ti j. 

Zan: E1 poderi faper dal fior Dottur fe 
mi fon ftad ; Anzi m'hà die d’auanraz 
che dopo che Thauerà prefu vegnirà à 
cauar’el tefor fenz'aJrr’impediment ;e 
m'hà manda innanz,che i’afpetce chilo. 

P»/.Eh che non c'è traforo,che faccio be 
io che non c’è traforo. Io si Celio rnò 
mò reuene, è come te ce trova atrurno 
a ftò puzzo, t’accide. 

Zan : E1 Si or Zeli à queft’ fiora farà andà 
presu e cosi non ghe poderi vegnir. 

Fui» Oh bona confolate còl aglio tu , che 
Hai- fnfeo; Mecricii tuà me? 

Z.in : Te cred* 

Pul. Me vuoi bene tu à ma? 

Zan: Te vo io* . * . 

P ul» Me vuoio fi nò chiacere ? 

Zan* Tel faro. 

P ul» O beneife me cridi, io te dico, che ci 
non c è*traforode me vnoi beue, lattalo 
ire, fe me vuoi fà nò chiacere» facimo 
quarche burla à Gradano » e cosi ce fe 
patfarà da la capa lo golio de lo traforò 

Z<<!* 
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Zan: Verament cred che fìa nà baiada fto 
tefor. 

P ni. Non occor* auto, così flà. 

Z an. Che volai) far ; ghe volim dar z;n- 
quanta baftonadi; 

P«/. Nò, cha ilio poi ce accufa à la In- 
flitta e ce fà fare nò collaro de merlit- 
to de fo tigno. . 

Za». Azzò che non ghe reconofca vefli- 
mozeda fòllet, e cosi parerà che fìan’r 
Collodi del tefor. 

P ul. Non dici male . Ma non ce vorria 
fare tanto danno; Nò no, nà burla, che 
fìa cò qualche vti le nuoflro. 

Zan- Afpettè, che J’hò trouà[; fazemoze 
far dò piatt de maccarù, e difìm che li 
fpiridi l*hàn domandarti, che cosi laC- 
fa rami* el tefor > 

P uu Si nò grann’homojO mò va buono; 
M a come farimo, acciò che ilio ce cre- 
da ? • 

Zan. Ti finzerà chilo nafcoft d'effere el 
follett, e quando verrà eT Dottur, e ti 
ghe dirà che non laffarai el tefor fenza 
1 do piatt de maccarù. 

£ vìua Zanni; Non pò annà^meglioj 
perche io feruo Io patrone, e n’ce gua- 
dagno na bona manciata. 

Zan . Non occor*olter,è fate; Pulcinella in 
ton, eh’ ecco e’1 Dottur, retirate in flò 
cantò. 

P*kLafla farò àpucinelio:0h fcene mei °* 
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SCENA QJ/INTA. 

Grattano , e Zanni ; Pulcinella 

in dif parte. ' ■ 

6 rat. A Deff,ch y è pri2o* quel rraditqr 
XI de Zeli, poderò con cutt’i me 
vantaz ateiender al tefor fenaa perigei 
d’ affronta Pagherà quell’ In falene eP 
fio delsò Misfat. Che tPdi$ ti Zan ? 

Z an. Talché è’1 Sior Zeli è presù ? 

Grat. Adefs’appimtife credei» el* Merlott 
de fuzir la pena di fi gran tradimenr. 

Z an. Ghe daranVna bona impiccadwra, e 
pò e Pmandaran’in galera ne vira ? 

Grat* Laflem che frà tane fé fabbriche il 
pruzes;Ma ani hò altra ditfictffrà, ch'à 
ni è ver, ch’ol me fiol ftia prizan,e co- 
si now.trouandofe el raancament , non 
poderau’eflercqndandad fecond la liez 
prima de donationibus. 

Zan. Talché el’Sior Fidaur non è presù? 
tò tò? dotte mai vorrà effer andà. ' 

Grat. Bafta non pò ftar che innanzi «otte 
non fe laffe reueder; fé trò tiara bica si- 
Vegni zà addi, che non gh’c nefifun, 
che ghe dia impediment ; Scendi zò in 
ilo pozz’pie el tefor, che à ftò muod Ci 
ni haierà più bifogn de feruir. 

Zan. El tefor Padrii hò pagar a , che non . 
ila guardad, è cosi farà impoflibilde> 
poderlo piar fenza qualche feonzm*. 

Grat. Al sò,ai sò, ch’è guardati Ma da vii 

foP 
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follet folamenty il qual non me da dir* 
Acuità , perche à i è arriuad*el temp> 
nel qual bifogn 3 ch’ abbandoni el tefor»e 
che fé ne vada via. 

p»/. Didentro 1 Strix, frix, ftrix frix frons 



Za *”padnì padru lenti Tenti cl folet? 

Grat . Che dis ti ? 

Zau. ET follet ?• _ n ■ . 

Fui. Didentri StriXjfriXjfrons flrix a ltnx: 
frix ftrix> fronXj ftrix* 

2 an< Oidè oidè per la pagura me Tento 
bagnar i braghi. - 

Grat . Follet àr Tconzur, che ti am diga Te 
el tefor hà da efler’ol mie > # 

P ni. Didentro Maccaron,Maccaron flrix 
frix maccaron, ftrix frix. 

Zan . Senti Tenti dis che vole i mrccaru. 

Grat . Tasi li Jafsè interrogar à mi;l’èuera 
mò follet che ci vuoi i maccaron,a!io 
mod’ilafagn? 

P»l. Z># Maccaron lignor si frons 
ftnns (ignor si frons ftrins maccaroni. 

Zan. Bifogna che lìa qualche fpiritel Ber- 
gamafch , ò Napoledàn , che ghepia- 
loiTi maècarft. 

Grat* Difivn pò mò fior follet* quanti 
piatti de lafagn* handa eflfer * 

P*/. Piat dm frons ilrins, iìgnor si mox 



mix maccaruni frons frix. 

Z+n. Non ghe batta vnp*att,Tè ben go»* 
lus 3 nevoldò. 

<?r^/.Laflarà pò ri liber ol liog’del tefor* 

quand* haueri hanud i lafagni > ' 

P ut» 
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t *uì Signor si ilron» Arans>ftrix mix» fi: 
gnor sis> 

Grat. Zanni allegrameli t’el tefor è noto 
Ande voland à cà fasi do boni piate de 
lafagn» piè dò fiafehi de maluafia » e 
porcelli in zà,ch’et tefor e nofir» fi tur- 
nad' ancori Àm par miirann’ogni mo- 
ment de pofiederf el bramad tefor ? 

Zan. AdeiT adeffeon dò falt fò puiido» 
ghegrattarò de fora via del bodur »e 
caf parmcfasn,azzò fianpldfapondi. 

E far te 

.Grat. Non perder teìnp» che fra tantr àm # . 
n’andarò dalZudize per veder de far ca - 
iligar quell/ arrogane ,• q ueir homizid 
del me car Fidatir' : Ghe voto» fpender 
turr el tefor per fallo' prezipitar per 
elle non doucuàTecond la licz delfami- 
zid a farme queito torc; Baila non fe 
farà fenza lu laffem’ andar. 

SCENA SESTA» — 

X 

P ulti nella* e Cola. 

Cai. Q E n*e iato» fe n'è imo Io fi Celio l 
3 ancora me batte lo pormone de 
la paura» ch’haggio prefa. 

P ul. Befuogna, che fio traforo non te 
fia defianaco. 

Coi Ente fpropuofete,Che c'hà da fare la 
luna cò fe grance. Che, c’hada fare Io 
temore de lo fi Celio co lo delfino de io 
traforo; Mò mò lo vederai feme farà 

de- 
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dellmato cò nò fcumpo calo à bafcioit 
la fcompo: 

P iil. Oh cuorpo de matrema ehiflo et-# 

r iafla la torta. 

flà licito cù cò Tauuifo, hai ntifo ? 
Pai Và buono; Ma le vene qnarchefpi- 
rito e me face là fchina come la pana» 
que pars e Ibis > lo fai che lo traforo è 
guardato. 

CcL Lo faccio; Ma è nò fpirito ammala- 
to che non me da fallidìo. 

VuU E che ne fai tu che Uà male? 

• Col: Lo faccio, perche l’haggio ntifo ch« 
fe lamentaua come n’hommo feruto. 
Vul. Da quanto in qua li fpiriti hanno 
dolore ? 

Col: Io Thaggio ntifo chiaitare de Io rie- 
Ho: 

P»/.Si Cola, fi a muodo ne non fiorduro, 
fallalo annare 

Cel. Chiù prieflo ce vado fpic rzo,che laf- 
fe Joneotio imper fletto . Capparc fe-# 
tratta de tornili Io fai tu 
Pfri’Mó mò reuene Io si Celio, e te man- 
na a leuaute pe Corduano. 

Col. E pe cheffo tu Ha Jieflo cò raùuifò. 
P*l. Lo core me dice , che ce reilcua mo 
tutti due; 

Cri.Non pot 5 efTere,flà liello tiì cò Famu- 
lo e poi falla fare a me a fmre. 

P iti. famme nò chiacere , Ietuor-nace da 
ca a rio poco. 

Col. Nò, perche chefle cofe vonno elfere 
manciate caude caude come li macca- 
* fune. p»l, " 
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P«l. Haggio paura che manciarirao catt 
de le gnaief 
Col. LieAo tu: e Zitto. 

Cola comincia d voltare lé pi erta* 
Vul. E vna, c dua, e tre. 

Col. Ah mamma farua. 

Vul. No n fuire , ck*à Rato nò mofeofle 
me fo sbagliato. 




SCENA SETTIMA* 



Ormando, 'Pulcinella, e Cola* 



O r. T"X Alla parte di dietro da v$a matti 
I 7 di pattinate à Pulcinella. Afe 
traditore. v 

E vna* e dua, e tré. 

Col. Ah si Armunno pe le mmofeni la vita 9 . 

Or. Cofa fai li? 

Co/. Diraggio a VofferiajM^ flato diteci 
che ca dentro c'è nò traforo; io mò ce 
fcennefva pè tentare la forte fe lo po« 
teua abbuicare. 

O/.Che teforol che teforo;chi ti ha yen* 
dura quella ciarla; 

Col . Lo si Gradano. 

Or. A Gradano è venuto in faflidio i| 
viuere, flia auuertito che in vece di te- 
foro non incontri la morte. 

Col. Pedonarne Patrone nato, sò ilatougani 
nato; Ma nonio faraggio chiù; 

Or.fa che mai/più ti colga in fimil luogo* 

Col . Gnò si. 

Or. Via lungi di qui malnato^noa fo chi 
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* mi fofpen&a i colpi. 

C*f. Mò Signore. 

Or. Predo. 

Col , Eccome 3 eccome.'FuiIIacciio. efartu 
Or. E tùcosi efeguifci il promeffo ? a 
p«/. V.S. nic perdonerete non haggio 
’fgarrato rhaggiodat© ad incennere la 
pataracchia & lo traforo.* c iffo fe la 
credeua. 

Or.Ma perche permetterli l’aprire il po z- 

zo? u 

P»i .Signor nò, perche iffo nante che 1 a- 

prifleio lo faeea fuirecò / la paura de 
ii (piriti ; Eh fi Armunno, E viro che 

lo fi Celio è prefone ? 

Or* Tu vuol effer la mina del SiSuor Ce- 
lio, Tappi ch’è fatto prigione per le tue 
poco accorte parole. 

Vul: Lo Patrone prefone. Oh pouero Ptf- 
cìniello, adduoflfo via; Si Armunno fi 
Armunno gente. 

Or. Ohimè Grattano ficuro viene per 
farmi prigioniero* lafciami fchiuare il 
periglio per vtile dei Signor Celio > è 
mìo; Pulcinella ti raccomando la fedeltà. 

SCENA O TTAVA. 

Zanni , Pulcinella» 

Zatt. T? Ermè la Cort. , 

P piglia di dietro Pulcinella, 
pul. Pigliate lo si Armunno.che ìflfo per. 
che iìfo, perche io non haggio da fa- 
re cò Corte; 
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Zan' Pulzinella retirate, eh 'ecco Granari 
con i maccaru, m’ha incontra per /tra- 
ila e ha volò lii li d 
ftidi da fpiritel, eveiteue ria tant. 

P ut. Buono buono mn me fpincoje, faccio 
fpirita li maccanmi. 

Si ritira a veri ir/t: 

Zan. Le/è fopra. 0 1 tucc. 



SCENA NONA. 



Grattano) e Zanni , P ulcinella in disfatte * 

A Sim pur zont,e arriuad ; ti ò Zwi 
/\pie ito touaiin,e fpàdilo in terra 
Z*«. Ade/T ve ferii. Accomoda la touaglia • 
<?rar. Metteue foura ade/T fti do piat;, piè 
quel fìafch, mettìl de za , c quell* alter 
de la, cosi ftan ben. 

Z/i*. Padrù hò pagura del follett, fasi vn 
pò da vù> me voio retira chilo in t’vn 
cantò Si ritirasi ve fi irfi. 

Crai . Codard , codard . In fomma an fc 
trova va hom cosi addotrina cosi alluci 
Cosi zeneros quomod cha mi. 

Follet follet vegni vegni 
T’afpetta i maccaron 
Nói lafle raffreddar 
Ch'an,s*poderan manzar 
Piene i maccaron 
Lafle e*l refor’ a mi 
Folle follet vegni vegni . 

Laflem’vn altra volta iconzurar , per- 
che gueta gatta lapidei» no haa bifòga 
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d« picp le calencUdis’quelmot. 

Follet vegni vegni. 

Come j'opràm 

«3 ; Efc°no vediti da demontj rampando 
\ u 0 e Ballando attorno à i maccaroni 
*** n ' e badonando Grattano . 

fui. )Strinx»mox, lUìn$,frans,frix,ftrim 
Zan.) laxbiz. 

Grat.Qidc oide maledet follet oide. 

e [ugge* 

Vul, ) Strix, frux, rax> rix>mox> ftrix* 
Zan i ) mix frux. 

Così cantando e aallando Ciafchcduno^pi-, 
glia il fuo piatto , e mangiando fen. 
entrano. 



Ftoe dell’ Atto Secondo.] 
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ATTO TERZO 

£>': 3 - 

SCENA PRIMA . 

» v • • * •" 

/ ? V. 

GrstianOf e Gola. 

* ’h'i ^ 1 ^ * ' j » • v v ’ A* ,i ^ jr 

He ne fon dò de foIJet* 

Coi. yj De chiù. 

C rrai. H quel ch’èpez , m’han manzad dò 
piate de maccaron, e dò fiafeh de mal* 
uafiae m’han pagad’cò i baftonadi,chc 
fé non fhziua la m'dauan de le mie. 

Col . Cà donca ftà tutto lo punto de farè 
* fuirechi/li fpintintronacapajch’autra- 
mente non facimo co fi de buono; 

Grat. Puorcfler che fìppan’anda ria per? 
che Tam’domandorn’i maccaron con-# 
dirm che fé ne farian i partid , t che ha- 
uerebber laflad’el te far liber . 

Cd. Bolimo reprouare n’autra vota ? 

Grat. La ftim ben fatt , perche al podc- 
rau’cfler de si. V 

Cd. Si ma fe li (piriti ce danno nò frix, 
ilinx into a la capa corno hai ditto, 
come reftamo ? ^ 

Graf- Fuzircm. 

Gol. Cen’è nauta mò che m’allecordo; 

Se io si Arnrunno , ch’è autro che fpi- 
rito ce troua ca a cauare fsò traforo, 
ce n’huza com’a pulecini tutti c dua. 

Grat. Il fior Ormond, queft’atfront’i mò 
perche ? 

Coi, Non.faccio poiYM’hàuc ditto che-* 

q m’ar- - - 
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m’ arraffe da ca no miezzo miglio pc 
lo mahco,autramente la Ipada haueria 
fatte faccenne. 

Grat. L'ha fantafia,che mi ghe tazza quo* 
mod’al Sior Zeli là lattine Aia tropp’a 
ncrunar,perche . 

Col. E che hauice fatto a Io si Celio ? 
Gratti an fa com farau’a dir,che mha 
ferid a mort Fidaur , e quel eh* è pezz 
an* fe ritroua in cont’alcun ne mortane 
l :viu. E così mi fhò fatt’imprizunar. 

Col. Buono facifti. Eh che befaogna chia- 
rireli fti celeuriclli balzani , chiffc fmar* 

Grit-So ftad’adeflPadeffdal zudizj’ha-# 
^m*ha dite che l’ha quali confeffad e’1 

delitt fenza tortura. . 

QoL Mencr c accosi iffo Tara mpifoj Ma 
, t C ome mai può eflere flato, che fe vole- 
uano a così bene • 

JTant’è hozzi zom’non fe troua-* 
«mizitia fchietta, e flnzera, non ve pu- 
. di fidar nianc de vu’ftdf. 

Col. Diceue buono a chifto propuofeto 
chel!abon*anema de Patremo,che tan- 
* to Yale na fcrofa^quanro nò puorco» 
Grat. Ch’ha da far mò la fcrof^ con l*a* 
mizitia,oibò ani è à propolito,s’hauelj 
; lè ditquel prouerbi, che flà ài fecund 
'vers de le metamor fos de Vii zi 1 5 che 
ghe hà da far la gatta, felamaffara e 
matta pur pure. 

Col • Come bole V.S Io veramente , ce-# 
fongo ito nòpuoco delcuoflo; M* iuo^ 
. , * non 



TERZO. si 
v non fe ne recroua tirata* che pozz’ ede- 
re accifo* 

(im. C’has tù dite de mi ? 

Col . H aggio dicco che V-S- c bello come 
Natalo* 

Crai» Bica bien? Ma Ja^em'andar l’azzi- 
dienc da vn cant,veajm a la iatianza_»i 
Volim reprouar ? 

Col. Reprouamo; Non ce fé pò remettere 
che na tirerta de Inaile; Pè dicerete ia 
veretà haggio ehm paura de io sì Ar- 
J munnoy cbe de li (piriti. , 

Crai. Non dubitar farò ia guardia mi, e 
. poi a) portarirefpecc’a ia aoctrma*per- 
che veneranda fenoihis* 

Col . De graria ladano poco ire iadoecri- 
na da parte* vi dice bo no* e auuifa fu- 
, bito,io bogiio vedere che haue da efle- 
xè, ò haggio da deuencare ricco sfon- 
. nato* ò acctiò rotto na mazza. 

Comincia à jinoutre la f tetra. 

Crst. Fasi pulid*e non dubitar. Otdè*oidc~ 
. i/piridii ipiridi. 



SCENA SECONDA 
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I Zanni) e. Palei nella da. Spiriti* e Cola*- 

e Grattano» 

2. v r ) .?■ *r fi v ■’ 

Za». ) C*Trix frox*frux*ftriXjlams*ftro3C ^ 
Pad. tirox* ftrox* 

Palionana Celale Grattano» 
O/.Chiano non me tirozzace* che non ce - 
cornaraggio chiù. 

C* 



il ATTO 

Crat. fermeuc per amor de i MaccaroiiVe 
de la raaluana. 

Zan: ) Frons, frans, gropifc grips,Ia$ lis, 
Val. ) las lis. - 

Seguitano d bastonare» 

Col-, Mò me ne lifcio mò- e patte* 
Crat . Pian pian. Ohimè fon rouinad* 

E partei 

Zan . Frix flrix, ah ah ah ah# 

Fui. La . ms loms ah ah ah ah. 



Si leuano le mafchere de demon ìj. 

Zan . L* Irnienti fi non podeua riufcir mei, 
ah ah. 

Ful-Che(Ta nuentione vale chiù de nò età* 
foro ah ah. Hai veduto che paura? 

Zan, E1 pouer dotcur non /apeua trouar 
la rtrada de fuzir. 

Pul. E chillo capparrone de io napokta* 
no, come fe raccommandaua. * 

Zan. Credèmo che ghe pafiarà dal mazxuc 
la vota de cazar piu telori ? 

Pul. Securo; Ente viecchio cornuto : Ha- 
ce cò la capa iato à la foffa, e uà à la—» 
bufca de li trafori , come fe haue/Tc da 
campare cient’ anni. _ ; . ; 

Zan. Non gh’è dubbi, Pauaritia de la mò* 
ngda fà far più d’un fpropofid. . : 



SCENA TERZA. 

* * • . . • ^ ' r • . / • — 

V V' . •» . • ' - * • 

' # t * 

Grattano In disparte , Zanni 5 e Pulcinella» <. 

' • > . 

Gw /~\ H bien.oh bicn? Per quel che * 
w «ni ved, non fon /pirici 

v ~ • -SC ' Zaun> 
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Zan# e PuIzinelIa;ohbicn. oh bien;far 
«jucfFinfult, quell* a Aron t , quell dami' 
a vn* Duttor quomod fbn*mi. 

7Lan. Volim far’adeif Pulzìnella vii olter 

• fact 3 affai piu gaJaist del prim. 

PuL. Facimoa m*accordo fubeto io. 

Zan, Volim cazar nu el tefor,e poi fuzim 

> via?_ 

Cauamoy fuimo, 

Cr»t. D*auantaz, adeff uò perla zuilitia e 
ve farò caftigar. e f arre. 

-VuL Ma chiaao nò poco , Ce veneffer^ li 
Spiritida viro, e ballonaffero li Spui- • 
tf da burla non faria uà bresogna? 

Zaw. Eh che non gh’è pcrigol, ìce#derò 
mi zò fe ti hai pagura. 

Pul' Nò nò lo fcenneje Lhaggio da fari 

* io. 

Zan . E mi ftarò à far la guardia* O via. 

•JP^-'C.hi/inoa pcn hauere prefcia: che ma- 

- trema ce flènto tre iurni à fareme, £ Te 
veneffe facimo cupto lo sì Armimno,Je 
ce daffq de le nollre * 7 . 

Z an. Ecco chilo fubit’el ripieg, ghe re- » 
metteremo j i mafcheri da follett, Jii ere- 
dendofe che Ila el Diagol, ftrzìra, 

Vul. Da mo nanzi, non te lafcio. chiù pe 
tutto l'oro de lomunno. 

. O via allegramene ch’un bon prim* 
zipi ha la metà dell* opra , comcnzè à 
voltare cl fa ff> 

TuL Sta liefto ti i cò lo flrix frons. 

Z*n- Le IV ancora ti,e non dubitò allegtar 



• racnt* 
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fui. Mò reuoto la pietà , cfoo’c Io baftoN 
he mio, cafo che venefTe Toccatone-/ 
d adoperare Io. 

Ltua la pietra del pozzo. 

Za ti. Eccol chilo allenici’ a la bocca del 
pozz. 

Va v derido fe ft vede alcuno. 

Pul. Oh buono. Vosi Celiò, in difparie 
m’haue ditto, che tace /tace lo cuorpo 
de FidaurojTo credo, che lo dicelìe’ac- 
ciò non pigliale io lo traforo perche 
càdintononce vedomuorto de ne (Tu* 
na forte, ^ 

Std a federe , con i piedi denteò la /affai 
Zan- Allegramele Pulzinella , che non 
fe vede nefTun. 

pul. La gola de fi tornii? mediceche fee^ 
gna, lo core me dice de nò, non faccio? 

' che me re ferriere. 

Tan. Pulcinella Pulzinella* e PSior* Or* 
mond ftr nx fritiX • 

Pul. Oh ben* haggia* ' . 

S i rimettono le nraf chete* 

SCENA QVARTA 

f * *. •' V’ -, - * <<- V J ' 

'V Ormon do. Zanni* è Pulcinella: ' 

Or. Himè che veggio' rii pozzo e 
V^/ guardato da fpiritrf 
Zan. ) Pro xfrfx grax grix ftraxrftrix> 
fui.) Saltano attorno al poz.no>. 

Or. Infelice Fidauro traua^Iiatò in vita . 
e tormentato in morte, in y ita da va*"' 
2 ; : - J Ami- 



T E R ZO, 




Amico, & in morte da Nemici. 

Z un. > Brox brux , crux crix Jans frix» 

Pai. ) ftrin ftrux* 

Pul . Se non lo cacciamo chi Ao non fe par- 
te.. .v 

A nii- 9 

Minacciati* ad Orni ondo» 

O* La prudenza n i Configlia à non ci- 
mentarmi con i fpirici , perche fon fu- 
mo, fon vento. e parte. 

P ut. Se non partiua ce voleua refeontare 
le piattonate. 

Zxn: Veramente bifognaua darghe quat- 
tro feccarelle. 

Vul» N-autr a bota non ce fa pafTo. - 
Terna a federe con i piedi nel poz.2 e. 

Zan: La/Tem guardi fe fe ned zem; Pul- 
cinella oidè, la Coi t. fuzì flizi» 



Jl Bargello coni Sbirri Pulcinella, e Grattano 

' : •/«{., - t.Sj % _ "" > >V S‘». ì^JPì* 

G rat C Ccolzàel’manigold. 
j fui: JL i Sttinx, frinx, bicnx-, brinx- 
N on tani i bri x firmx pafla mpòpre- 
fciò da parte de lu Goueinatò ,non ce 
fà rò minchiò eh eh. 

Pul» Brinx» ftrinx, fronx, friìrx.' 

Bar . Và và, che non è ment la co fa tua. 
Pul. Oh pouero brinx, frinx- 
Bar. Patta là,te metto ru cappitto, non ce 
fà rù bell* humore. * . 



Zanni /ugge» 

' SCENA QVIKTA 
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56 ATTO 

P di* Mannaggia Zanni , e Io frix ftrix« 
Conducono prigione Pulcinella* 

Cr2t A i é andà pur prizon,Non farebbe 
feruidor de quel forfanr de Zeli,fe non 
fols* anche là vn ImpertincntrAnde pur 
prizòn,che te fe paflarà bien la follec- 
iaria da la della lì; E queH’altfarroganc 
de Zan anche lù in dozzina , me la pa? 
gara, e me s la pàgaràjCom’retorna à cà 
ila lira la vederi m ? In primis l'hà dà-» 
ilar’à dizun pervna fettìmana , e cosi 
à ghe refcontarò i maccaroo, e la mal* 
tia Zìa, e pò a ghe darò tutti i libri del 
mè ftudi fu lmollaz; Balla non andare^ 
Inuendicad. 

-, ^ SCENA SESTA, v* 

> * -v 4+ ' • m 

» • . _ ^ • 

Qola> e Gradano» 

Col . AN H che veo à fsp munno?Si Gf 
V^/ tiano Vofforia non haue vedu»' 
to cofa oh che veo à fsò rtunno? 

Gra: Mi hò vedud, gran cos, e piu de ti, 
per che mi sò Dutcor , che non ghe li 
vìi, Ma fe non me la difid , nonsò de-* 
che cofa villi parlar . - < 

Col . oh chi fe l’hauelFe mai criccale che 
non f hai veduto? 

Crat . T i am'par’vn ignurant , perche me 
> fasi vn inrerrogation trepp* iene al» e 
cosi mi me proted da Duttor, che non 
. fon oblìgad’à refpondere* 

Col» Oh chi fé Tauefe mai pefcfatp ; Che 
> . i pen- 



TERZO. n 

penfato. fonniato ? : 

Grat • OeCOS? 

Col. Io quanto chiù cepenfo, chiù mo 
confonno , haggio veduto ire perfone 
vno de chilli (piritiche ce hanno maz- 
. 2 iatoiEate potentia,e fòrza de nò s6ir~> 
ro cornuto, Manco à ioRiammonjo la 
perdona. E poi haggio veduto chiJJ’au- 
tro fpirito, che fuieua pè cierti /garrii- 
pi à fcapeizacuollo. Oh che veo à fio 
munno, oh che veo à fso munno; 

Grat; Tali merlotti che ni è vera • 

Col- Come non è fa vererate, fe chi/lo fpi- 
ri ro fe iaua raccojmhax:nanno, come nò 
pouer 3 hommo,e diceua lrinx ilrinx oh 
poueio frinx fftinx* 

Grat. TàCrdizhy per che ti parl’da ignurant 
Sappi che il prizon , non era altramere 
; el fcllet >Ma Pulzmella il fèruiterde 
Zeli. ; * 

Col: Che dici PulecinieJlo era?tò tò?Vo*< 

~ Jeua puro dicere,che nò spirito lo qua- 
- Je fole eflere liefto hauefte tanta panza. 
Ah P.uIeciniellomarioioiVà vi prefo- 
fie,* che mò refcotftarai le mazziate, che 
m’hai dare. 

Grat. Pouera duttr ina lira pa zzata cosi in* 
degnamenr da perfone vili,& abbiett • 
Balla i a pagarà . 

Col.H chilolitro fpirito che fiiieira chi.erà; 
Grat. L'era Zann, ei mè feruidor. 

Col: Pè cheifo era chiù hello, fe tratta pa- 
relio, che Telo portalfe Jo viento. 
(jra/.Non occor’alter’era Zanni ? Ma an- 
• C 5 , «he 
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che Ju* fé bene non è aedi priron, Ijl> 

feontarà» 

Col . A'tale che si à mò la trafora Uà libe* 
ro pai dici le lenti succidono pè jfea- 
gno, e che paura tiferà prefa»cire rae-r 
crede» che fofleroli MazzamonelJf 
G rau El’cefor farà ci noffr'al Jor marz* 

• dcfpctt Scendi zò adeflf, che non gh’à 
: piùneffun. che ghe impedifca* 

Col . lo diceria io^cJre m'tro desinata, la 
puzzo ftà già rapterto,io non haggio da 
fare autro,che calare à bafeio* [affarne 
\n pò vedere come va à' funno , accia 
non me rompa locuollo*pe che c* è ni 
feuro* che pare canna de topo 
P/g ha vn [affo# lo lega ad r untt cordiceli a 
e lagitta dentro al pox.z.0, qual corda 
vien tiratati fe da k'idauro 
Grat.Lod'il penlrer* adeffmbuued: che ti 
- ha qualche poc de zudizi. 

Col. Vh r vb- troppo và à funno Isònea- 
tio, la faciua la boera. Me pare che vna 
. da bafeio haggia pigliata la fiine»e ehe 
me tire* la (fame attaccare lo capo de la 
c fùn t à'Tsà preta. . 

Lega la corda al [aJfo~ 

Giwv Par cfo te tremin le garabe,de che 
hat ti paura > 

C oi. De che 1 lo che mepoceria; ntrauenire. 
Gtvt/v Verbi gloria*. ; 

CoL Che qua r che inammonio non me te- 
rafie à bafeio*, e ne faceife fauciccia de- 
fatti mi j r e poi me le man ci afiero im 
• - i onutriauone r V edo .che tira à chiù 
^ tfitcrc» Grat* 



TERZO, 

Grati Laflem vedeva mi 
toU O cosi Vofioriapcouc nò puoco ? 
Grattano frotta ai tirar Incorda. 

G- a/.Hmtrè truuad qualche impcrìiment 
e per queft* 



SCENA SETTIMA- 
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Fi da toro dtntro il pozzo * Cola r 
o Grattano « 



tu Himè * 

Col.y^J E Io mpedimiento ft’vocchi® 
de mafaro* Vo fiorii i’ hà ueifo * 

Grai. Checos. 

Col. Nò fpirito haue fatto nò Carpirò dè 
quattordici canra.ra •• 

Grat. Eh. che farà ftat r e*I tò timor * co* 
dard. - > 

Col. Tu me vuoi fa refuegliare fr viermi * ' 
che non ha chiù hommo, lo vidi,!® 
vidi* come tira* 

Fid.. Aiuto * 



Col MannTiaggia Gratiano a equanti Gn- 
tram fé trotino - -* .s 

E vuol partire* 

Grat* Aie bea* vna gran colà co» ti , noijp 
puder faper la cazon del tò timor . 

^^Tu-h fiirda fècuro;Non: hai «tifo*, 
cne-gr idau a aiuto, ai uto > 

Grat* Mò è per quell ti vali fiizir ? fpro- 

* pofid,fpro potò* bi foga’ aiudari ► 

Coi. Faccia Yofforia » c»e à me non me 

• dà Tarmo;. 

- " - C $ Grat* ... 
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Grat. Che vergogna, lafsè farà mi » 
fiotta d tirar • 

JFid. Tirate* 

Grat> (la fu a la corda) Pian'vn pò, laffen» 
vn pò eonfìderar ita parola, urad . 

Col- Ah,ah,rn puro Si Granano volitilo 
fa uà cofa, iamoncenne . 

Grah Àplectè vn rantin,clie I’hò arriuad 
faui, perche hà dett, tirad > tiraci > per- 
che ghe hauerà actaccad’ à la corda e’] 
tefor , e però pela coli fterminada- 
mcnt • . 

Col: Por* effe re, ma non ce credo . 

Grat. Laffem repruuar vn 'altra volta * * 

Di nono prona • 

Fid. Pietà* *- . •>{■ 

Col, Lo fìcnti iamoncenne . 

Fid» Lafciate . 

Còh to vuoi fentire meglio à lettere de 
featoJone, dice che Jo Jaffamo ire; bora. 
‘ Grattano mio fa nò poco da rè , per- 
che io non ne voglio fapere autro . 
Grat- Perditi’ e’1 ver, am crou'imbruiad 
. anch mi . • ' 

Col.' Nò, nò, non ce penfamo chiù , per- 
che hauere da conrraftare co’ li /pirici 
. ino cattiuo frofciamiento . 

G rat. andem, andcm, perche trouarò ben 
mi in qualche libraz vn fconzur da_* 
fa d'acchetar ; 

Col. O mò me pare, che fìnghi hommo de 
*' iuditio , peche canefco io na perfoua » 
i la quale le diletta de chilli trafori,che 
và doppiatole pezzente per la cuca^e» 
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N’auto hà fatta na gobba , come nò 
D.erfino; In fòmma non haggiopè fi à 
mone veduto Defilino reueituto ; me-* 
creo, che fiano cunti de pierd* iornata . 

Gnu. Gh r é itad bien qualch' vn , che^ 
gh'è arriuad • 

Col. Ma come letnofche bianche . 

Grai. In fomma i ne voi veder el fin , 
trouad ch'hauerò e’1 feonzur . 

Coir Come bolimo fare > lavare la funa-^ 
cà i m - 

G rat- Sior si , fior si , perche tornarem 
preftamenc col libraz de i feonzur • 

Qui. O pe forza,o pe bona voglia,perche 
Io fpirito non ce la renne pe fecuro . 
O via i chillò , che s’ha ue da fare .prie- 
ilo, che me pare millenni da iefeire da. 
chifto triùo lo • 



SCENf A O TTAV A. 
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Ìl Giudice, Bar igeilo, c Sbirri con Pulcinella , 
j . > e Celio legati , e F istauro nel 

i ** 1 

Giud.T A giuftitia è quel primo rao-. 

I j bile, doue fi aggira il bon go- 
uerno deli’Vniuerfo , è quel fole , ch£ 
diflipa le tenebre de* misfatti > c quell* 
oliuo,che mantiene la pace irà viuenti 
è quel la lance , che libra d’ogo'vnod 
gelli i e finalmente è quello fpccchio^ 
che fà conofcere ad ogn* vno le pro- 
prie iroperfettioni per correggerle-* 

' • - VjIQ 
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Gii dalledepofitioni di Celio il ma T i 
fattore veniamo à pieno facenti de) * 
ho mi ci dio x Vanendo Ttn*a tormenti à 
piena bocca confettato il tutto. Già 
dai teftimonio li apprcuaoo granellati 
dei reo» concordando nel modo,!uogo, 

^ «tempo. Reita fo Io » che lì ricroui il 
corpo del deiirto per la totale forma- 
tione del proceflb , per dare al reo pe* 
na condegna al fallo * 

Ctl. Signore» à che fiancarli peli’ ìnuefti~ 

f atione de* mezzi, mentre li ha il fine. 

o fon, che F veci li, lo confètto, lo rati* 
fico, deuo morire, e moro di bon core, 
perche non vedo l’horadi riunirmi col 
mio caro Frdauro . 

PuU Sia Iudicequannò me fatite lo noi* 
granerò ? 

la t . Sta qutto tu» latta parla à Io fiòJu. 

dice . - ' 

Ciud. A fi rea non fonda i fuot giudi rii sài 
le fole parole del Reo in calfdi confT- 
deratione ; ma non dubitare , perche la 
morte ti giungerà prima deli afpettar 
tione . 

Oh fotte adelTo •. 

Qiud- A mè ri-fpendt ; è quello il luogo» 
che fiL teatro eli sì tragica feena ?» 

Cd. Quello appunto» & quello è il pozzo 
doue ffrfépoltò Fidaiua* m 

Ciud. Che fune è quella , che pende dal 
fatto > 

Celi. Quello poi non (apre! dire . 
fàittdc. Facciali diligenza di trac fòpra ; i| 



T E RZO. 

cadauere deUVceifo 
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Bkir. Ma Ugnare ; aiuta qtia tu. - 

rkc« 



*v 



Procura»» di tirar la corda 
ite* Come IH folla I 
i**d- Amici pietà' • 

^r.SigflòIudicejc'è n* ?oce qui détro^ 
Sra neeleurieJI®, citerò j» /pitici, * 

C»arf. Vna vece Is-afcolti meglio ; 

Gràrf. Stupì fco ! 

***** .Sò li fprriti, ccrenra * 

€c dj££ 1 ** im * va S antc . dcI Nitóri p- 

Griud. Letto frontino, ? 

. Procurano* di nouo di trrar la corda* '■ 
Frd, T irate ^«raftetemà fuori di aneti* » 
carcere, , . u * 

?**• Ancora foffe retialcitsto » 

Bar. Facciati noua diligen» , 
ty*r. Letto Frontino, . 

{?iud. Minittri aiutate $' 

siststswe* 

Gtud Che metamorfosi fon quelle^ ? 

• pretto tra etelo dal pozzo' , 

I Miniti ri tirano fuori f 'idauro , 

JF/<f. Ritorno puTe con l’àiuto del. Crelo» 
al luce doppo si Jbngfte tenebre. 

Fi da ui Or e viui v J 

pid. Vino lodi à le (felle,- ma? ’percfieU 
cos ^barbaramente auuinto fignor Cc- 

..V •' ' ' ' * c<£ 
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44 ATT O 

Ce/.Qujsfta e poca pena al fallo comrn&f- 
fo d’haiierti ingratamente ferito; oh 
Dio, moro per Pallegrezza di vederti 
invita. V 

G/W. A quel ch’afcolco non corrifpon- 
'donoli fucceflì preferiti alle premette; 
Celionondiceilich'hauem vecifo Pi- 
dauro ? 

Cél. E di nono lo confermo . 

Cwd, Ma ilcafo prefente acerefce lau, 
tua barbarie /mentre feorgo, che Io fe« 
pellifti viuo 

Qel. Oh quello nò , può farne fede il fi- 
gnor Ormondo , che m'aiutò à fepeì* 
Brio ; anzi Fù fuo parere riporlo in_, 
• quella folla per non iafciarlo preda de*. 
C3ni * 

Gi*d. Il fatto non è lineerò , mentre Fi- 
dauro viue . 

Fid. Mio fignore, Taccidente porta feco , 
è vero,qualchc confulìonei ma fi com- 
piaccia , che in pochi periodi fueli 
quanto Poggi non lenza ammiratione 
mi è fuccedwto . ^ 

Ciud. Dite pure . 

O*. Che farà 1 

Fid. Hebbi alcune parole fon il fignor 
’i Celio quella mane ; e perche me n’in- 
' teli offefo, con furore giouanile lo sfì* 
dai, accettò lamico Tinuito, fa eJertò 
quello luogo per campo martiale ,* ve* 
' mtìimo alle mani , rellai mortalmente 
nel braccio deliro ferito . 

$iud. Piano dou’c la ferita, li facci la—» 
V . re$o* 




terzo: Sf 

rècognitìone^ « . 

Fid* In vano, perche ne fono flato l fatal- 
mente fanato ; non m* interrompa di 
gratta. * 



G iud. Profeguite# r ' . 

7/d. Suenni per il dolore ,* di li à poco ri- 
uenuto mi rrouo fra ietènebre di queflo 
* pozzo ; onde al meglio , che potei ten- 
tai più fiate di rintracciarne l’vfcira-r ; 
quàdo m*apparé vnadonna riccamente 
■ veftita in fembiante di Maga, via quale 
rincoratomi prefenai per lamano,e feco 
in alcune ftanze tempeftate di zaffirini 
traffe . 

Tui. f renio % feotirelo; ò penfa à vede* 
reio* 



G/«. Taci ,* <E cosi f ■ • t . , 

-F'd- Mi tocca la ferita , 1 mi rffana j e con 
■corteii note mi fa'padrona di quella ^ 
: regia, con dirmi,prendi,il teforo è tuo. 
fendo deftinato a chi forte flato fepol- 
to viuo irt qufffto poz-zo 5 e ciò detto 
fpari j lardandomi padrone del tutto* 
Io aggiratomi per quelle flanze , cci- 
cauo Tvfcita, alla fine dalla bocca di 
quefto pozzo reuiddi la luce, e per mia 
forte fon fuori * 

G/W. Strani accidenti narrarti Fidauro ; 
chediftruggono il fondamento dellsu, 
querela fondata su la tua morte . 

Cel. L errore dunque fu il credere per 
morte vno fileni mento , fe pure errore 
può 'chiamarli , mentre è dato cagio- 
ne del xitronamento disipretiofo te- 
foro. fui, , 
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- Or • Attènderà a cu e re 3 parte del giu 
f bilo comune « r 





Grattanti e Col a f che menano legato Zanni, 
r , . e li fudetii . 



GJft. T T Egni zà mimigold. 

Za* V Pèrdonem padrii me bel » che 
no'l farò pJu . 

Col, Dalle a fsò caparrane fetente . 

G rat. ( con vu hbraccio ) Ecco e*l ffber 
deJ Cc onzur ; ma zà quomod ranr zenc J 
* ghe ancora è 7 me Ficfaur , e'i ior 2u- 
diz j Au r falud fiori, che nona. ? 

G/W. Signor Dottore vofeùat è il voftro 
figlio libero, eccoùelo portentofàmeo- 
te fano., e faluo i hò data la libertà al 
/ìgnor Celia, & a! fuo ferva per e fiere 
fuanitó ogni fondamento di bona cri- 
minalità ; fi aggiunge di vantaggio, 
che il f gnor Fidauro ci, fi parteCEÌdl 
'■ Vn ncch tifi riio teforoià liti nér fcÀ Am. 



Col. H suor aggio io I* gane de Io tra- 




foro ? 




Orar. Mó.fiorsi • 



Si 





$$ ATT (T- 
Col: Sì perche haggjo hauuta ancora Io 
parre delle mazziate . 

-Zan Ghe farà anche la me parane vira 

padrii? r]’?/ • ' X J 

G rai> Sior si, allegrezz, allegrerà 9 
Fui, E viua lo s fidauro . 
iZ*w. E viua e’1 fior Zudiz • 

Gmd. Andiamo alla città à prepararti 
i Oronienti npceflarii per la cauadel 
% reforo à fine di godere reali, & intiere 
X le allegrezze . V : 

e farte.etn i Miniftri . 

Z an - E viua eM.fi or Zudize* 

C«l. E viua lo si Fidauro. (e 
Grat . E viua [c*l fior Zeli , e i iior or* 
mond . [e parte,) 

Or- E viua.il fignor Celio : (e parte .) j 
Cel. Anzi iì fignor Ormondo . (e parte . ) 
$id. E viua il TESORO • ) e parte.) 






Co inedie {lampare da Francefilo 
Leone Libraro in Piazza 
- Madama. 



r.. 



► 



ì 



XlJ 






V'' 



Del Sig. Giofeppe Berneri* 

S. Rofadi Lima. • 

Le Spofedel Cielo. *' or . 

S. Dioipina. 

S. Sufanaa. U 

La Felicità Ricercata. 

Del Sit* Gto* Baùtta Salvati* 

& Glaftra 
S* Apolliaara. 

Fortuna per i capelli* • > " . • • 

Fortuna, e dormi. 

Il troppo e troppo. 

La Vignata; 

HTtloro. : ( • ì • 

Del Sig. Michel Br ugnerei* 

Il Vero Amore non vo i puhtica. 

La PrencipelTa Straniera 

Del Stg. Gìo . batti fi* Ricciardi* 

La Forza dc/fofpecto. 

( hi non sà finger non sà vìuere. 

L*Oftaria di Lmorno , onero la Ruota di 
^ ^Fortuna. - ' 

Amore è cieco, ouero la barbaria. 

Del Stg. Pietro, pai- lo foditti , ' ** 

Egidio, ouero lo Schiauodel Demonio» 

B- Margarita di Cortona. " 4 

Il Prencipe innamorato di fé ftcflb. 

• Oel Stg, Marea Largì* 

Cbi 1* dwa la vince» - “* ' ‘ 

"... 
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£a Regia* vn fogno- * - 

Del Si g. Benedetto, Lajfari» 

Amori ti inurbaci. * .} 

Del Sig. Vincent Mtuìa Edito ni , 

Le Pazzie per vendetta- 
L’incanti del genio nell’antipatie fortunate 
Del Stg. Andrea Montgitai 
La Forza del l'honore-. 

Del Stg> Antonio PacdncllU 
I Trionfi di Morte* . 

Ananta tradita* 






La 



'Del Stg. Andre d Ciccogninu 
Forza dell'Innocenza n’e jfuceifidi Pa- 



A 



: f * A- ' 



pino. 

Giafone Dramma. 

Del Sig. Rondoni • 

D* Pafquale in villa. 

Del Sig. Are agnolo Spagnai 

La Dama folletto , ouero le Larue amo* 
rofe. 

Del Sig * Melchior Bojfi di Cori • , v 
Le infolènze di Falca rei io Citrolo. . \ 
La Peqdna, , 

De: Si or Gio- Andrea Lorenxant.Romani* \ 
G1‘ imenei inafpetcati. 



r ilVEf 



Del Stg . Gioì Alberto. Baroni* ' ~ 
fa 



i 



La Veglia ouero far di neceilità virtù* 

Dei Sig. ManardQ Catofi . 

La Vendermi* 

Dei Sig. Canalier MandojH / \ 
L'Ionnocenza Trionfante- - . _ 

L'Adargonte Tragedia, 

Sèi Stg . .V/arr- c/> Bartolomei* 

Il finto MarCiiefe, ouero iènolole cautelo.} 

Dei 
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